
SCHEMA  DI  DECRETO  LEGISLATIVO  RECANTE  ATTUAZIONE  DELLA  DIRETTIVA
2006/123/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO, DEL 12 DICEMBRE 2006,
RELATIVA AI SERVIZI NEL MERCATO INTERNO

…………………………
Art. 1
(Oggetto e finalità)
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano a qualunque attività economica, di carattere
imprenditoriale o professionale, svolta senza vincolo di subordinazione, diretta allo scambio di beni
o alla fornitura di altra prestazione anche a carattere intellettuale.

…………………………

Art. 8
(Definizioni)
1. Ai fini del presente decreto si intende per:
a) servizio: qualsiasi prestazione anche a carattere intellettuale svolta in forma imprenditoriale o
professionale, senza vincolo di subordinazione e normalmente fornita dietro retribuzione; i servizi
non economici non costituiscono servizi ai sensi del presente decreto;
b) prestatore: qualsiasi persona fisica avente la cittadinanza di uno Stato membro o qualsiasi
soggetto costituito conformemente al diritto di uno stato membro o da esso disciplinato, a
prescindere dalla sua forma giuridica, stabilito in uno Stato membro, che offre o fornisce un
servizio;
c) destinatario: qualsiasi persona fisica che sia cittadino di uno Stato membro o che goda di diritti
ad essa conferiti dall’ordinamento comunitario, o qualsiasi altro soggetto indicato alla lettera b),
stabilito in uno Stato membro, che a scopo professionale o per altri scopi, fruisce o intende fruire di
un servizio ;
d) Stato membro di stabilimento: lo Stato membro nel cui territorio è stabilito il prestatore del
servizio considerato;
e) stabilimento: l'esercizio effettivo a tempo indeterminato di un'attività economica non salariata da
parte del prestatore, svolta con un'infrastruttura stabile;
f) regime di autorizzazione: qualsiasi procedura, non inerente alle misure applicabili a norma del
decreto legislativo 9 novembre 2007 n. 206, che obbliga un prestatore o un destinatario a rivolgersi
ad un’autorità competente allo scopo di ottenere un provvedimento formale o un provvedimento
implicito relativo all’accesso ad un’attività di servizio o al suo esercizio;
g) requisito: qualsiasi regola che imponga un obbligo, un divieto, una condizione o un limite al
quale il prestatore o il destinatario debba conformarsi ai fini dell’accesso ed esercizio della specifica
attività esercitata e che abbia fonte in leggi, regolamenti, provvedimenti amministrativi ovvero in
disposizioni adottate da ordini, collegi e albi professionali ; non costituiscono requisiti le
disposizioni in materia ambientale, edilizia ed urbanistica, nonché quelle a tutela della sanità
pubblica, della pubblica sicurezza, della sicurezza dei lavoratori e dell’incolumità delle persone e
che si applicano indistintamente ai prestatori nello svolgimento della loro attività economica e ai
singoli che agiscono a titolo privato;
h) motivi imperativi d'interesse generale: ragioni di pubblico interesse, tra i quali l’ordine pubblico,
la sicurezza pubblica, l’incolumità pubblica, la sanità pubblica, il mantenimento dell'equilibrio
finanziario del sistema di sicurezza sociale, la tutela dei consumatori, dei destinatari di servizi e dei
lavoratori, l'equità delle transazioni commerciali, la lotta alla frode, la tutela dell'ambiente, incluso
l'ambiente urbano, la salute degli  animali,  la proprietà intellettuale,  la conservazione del patrimonio  nazionale
storico e artistico, gli obiettivi di politica sociale e di politica culturale ;
i) autorità competente: le amministrazioni statali, regionali o locali e gli altri soggetti responsabili
del controllo o della disciplina delle attività di servizi, ivi inclusi gli ordini professionali, i collegi
nazionali professionali e gli albi professionali;
l) Stato membro nel quale è prestato il servizio: lo Stato membro in cui il servizio è fornito da un
prestatore stabilito in un altro Stato membro;
m) professione regolamentata: un’attività professionale o un insieme di attività professionali ai sensi



dell'articolo 4, comma 1, lettera a)1, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206;
n) comunicazione commerciale: qualsiasi forma di comunicazione destinata a promuovere,
direttamente o indirettamente, beni, servizi, o l'immagine di un'impresa, di un’organizzazione o di
una persona che svolge un'attività commerciale, industriale o artigianale o che esercita una
professione regolamentata. Non costituiscono, di per sé, comunicazioni commerciali le
informazioni seguenti:
            1) le informazioni che permettono l'accesso diretto all'attività dell'impresa, dell'organizzazione
o della persona, in particolare un nome di dominio o un indirizzo di posta elettronica;
            2) le comunicazioni relative ai beni, ai servizi o all'immagine dell'impresa, dell'organizzazione
o della persona elaborate in modo indipendente, in particolare se fornite in assenza di un
corrispettivo economico.
…………………..

Art. 10
( Libertà di accesso ed esercizio delle attività di servizi )
1. Nei limiti del presente decreto, l’accesso e l’esercizio delle attività di servizi costituiscono
espressione della libertà di iniziativa economica e non possono essere sottoposti a limitazioni non
giustificate o discriminatorie.
2. Nei casi in cui l’accesso o l’esercizio di un’attività di servizi sono subordinati alla presentazione
all’amministrazione competente di una dichiarazione di inizio attività, ove non diversamente
previsto, si applica l’articolo 19, comma 22, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241.

Art. 11
(Requisiti vietati)
1. L’accesso ad un'attività di servizi o il suo esercizio NON possono essere subordinati al rispetto dei
seguenti requisiti :
…………
e) l'applicazione caso per caso di una verifica di natura economica che subordina il rilascio del
titolo autorizzatorio alla prova dell'esistenza di un bisogno economico o di una domanda di mercato,
o alla valutazione degli effetti economici potenziali o effettivi dell'attività o alla valutazione
dell'adeguatezza dell'attività rispetto agli obiettivi di programmazione economica stabiliti ; tale
divieto non concerne i requisiti di programmazione che non perseguono obiettivi economici, ma che
sono dettati da motivi imperativi d'interesse generale ;

…………
Art. 14
(Regimi autorizzatori)
1. Fatte salve le disposizioni istitutive e relative ad ordini, collegi e albi professionali, regimi
autorizzatori possono essere istituiti o mantenuti solo se giustificati da motivi imperativi di interesse
generale, nel rispetto dei principi di non discriminazione, di proporzionalità, nonché delle
disposizioni di cui al presente titolo.
2. Nelle materie di legislazione concorrente, le Regioni possono istituire o mantenere albi, elenchi,
sistemi di accreditamento e ruoli, solo nel caso in cui siano previsti tra i principi generali
determinati dalla legislazione dello Stato.
3. Il numero dei titoli autorizzatori per l’accesso e l’esercizio di un’attività di servizi può essere

1 Definizioni

1. Ai fini del presente decreto si applicano le seguenti definizioni:
a) «professione regolamentata»:
    1) l'attività, o l'insieme delle attività, il cui esercizio e' consentito solo a seguito di iscrizione in Ordini o Collegi o in albi,
registri ed elenchi tenuti da amministrazioni o enti pubblici, se la iscrizione e' subordinata al possesso di qualifiche
professionali o all'accertamento delle specifiche professionalità;
    2) i rapporti di lavoro subordinato, se l'accesso ai medesimi e' subordinato, da disposizioni legislative o regolamentari, al
possesso di qualifiche professionali;
    3) l'attività esercitata con l'impiego di un titolo professionale il cui uso e' riservato a chi possiede una qualifica
professionale;
    4) le attività attinenti al settore sanitario nei casi in cui il possesso di una qualifica professionale e' condizione
determinante ai fini della retribuzione delle relative prestazioni o della ammissione al rimborso;
    5) le professioni esercitate dai membri di un'associazione o di un organismo di cui all'Allegato I
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limitato solo se sussiste un motivo imperativo di interesse generale o per ragioni correlate alla
scarsità delle risorse naturali o delle capacità tecniche disponibili.
4. Le disposizioni del presente capo non si applicano agli aspetti dei regimi di autorizzazione che
sono disciplinati direttamente o indirettamente da altri strumenti comunitari .

Art. 15
(Condizioni per il rilascio dell’autorizzazione)
1. Ove sia previsto un regime autorizzatorio, le condizioni alle quali è subordinato l’accesso e
l’esercizio alle attività di servizi sono :
a) non discriminatorie ;
b) giustificate da un motivo imperativo di interesse generale ;
c) commisurate all'obiettivo di interesse generale ;
d) chiare ed inequivocabili ;
e) oggettive ;
f) rese pubbliche preventivamente ;
g) trasparenti e accessibili .
2. I requisiti e i controlli equivalenti o sostanzialmente comparabili quanto a finalità, ai quali il
prestatore sia già assoggettato in un altro Stato membro, sono da considerarsi idonei ai fini della
verifica della sussistenza delle condizioni per il rilascio di un titolo autorizzatorio, sempre che il
prestatore o le autorità competenti dell’altro Stato membro forniscano al riguardo le informazioni
necessarie.

……………………………..
Art. 17
(Procedimenti di rilascio delle autorizzazioni)
1. Ai fini del rilascio del titolo autorizzatorio riguardante l’accesso e l’esercizio delle attività di
servizi di cui al presente decreto si segue il procedimento di cui all’articolo 19, comma 2, primo
periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero, se così previsto, di cui all’articolo 20 3 della
legge 7 agosto 1990, n. 241 .
2. Qualora sussista un motivo imperativo di interesse generale, può essere imposto che il
procedimento si concluda con l’adozione di un provvedimento espresso .
3. Il termine per la conclusione del procedimento decorre dal momento in cui il prestatore ha
presentato tutta la documentazione necessaria ai fini dell’accesso all’attività e al suo esercizio .
4. Le autorità competenti assicurano che per ogni domanda di autorizzazione sia rilasciata una
ricevuta. La ricevuta deve contenere le informazioni seguenti :
a) il termine previsto per la conclusione del procedimento e i casi in cui la sua decorrenza subisca
un differimento o una sospensione;
b) i mezzi di ricorso previsti;
c) fatti salvi i casi in cui il procedimento si conclude con l’adozione di un provvedimento

3 Art. 20 (Silenzio assenso)
(articolo così sostituito dall'articolo 3, comma  6-ter, legge n. 80 del 2005)

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di provvedimenti amministrativi
il silenzio dell'amministrazione competente equivale a provvedimento di accoglimento della domanda, senza necessità di
ulteriori istanze o diffide, se la medesima amministrazione non comunica all'interessato, nel termine di cui all'articolo 2,
commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del comma 2. 

2. L'amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza di cui al comma 1, una
conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni giuridiche soggettive dei controinteressati. 

3. Nei casi in cui il silenzio dell'amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, l'amministrazione competente può
assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. 

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e
paesaggistico, l'ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e l'immigrazione, l’immigrazione, l’asilo e la cittadinanza,
la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone l'adozione di provvedimenti amministrativi
formali, ai casi in cui la legge qualifica il silenzio dell'amministrazione come rigetto dell'istanza, nonché agli atti e
procedimenti individuati con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la
funzione pubblica, di concerto con i Ministri competenti. 
(comma così modificato dall'articolo 9, comma 3, legge n. 69 del 2009)

5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis. 
(comma così modificato dall'articolo 7, comma  1, legge n. 69 del 2009)

---------------------------------------------------------------------------------------------
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espresso, la menzione che, in mancanza di risposta entro il termine previsto, l'autorizzazione è
considerata come rilasciata.
5. Quando la domanda è presentata per via telematica la ricevuta è inviata tramite posta elettronica.

………………………………….
Art. 19
(Efficacia delle autorizzazioni)
1. L’autorizzazione permette al prestatore di accedere all'attività di servizi e di esercitarla su tutto il
territorio nazionale, anche mediante l'apertura di rappresentanze, succursali, filiali o uffici; sono
fatte salve le ipotesi in cui la necessità di un'autorizzazione specifica o di una limitazione dell'autorizzazione ad
una determinata parte del territorio per ogni stabilimento sia giustificata da un
motivo imperativo di interesse generale.
2. L’autorizzazione ha durata illimitata, salvo che non ricorra uno dei seguenti casi :
a) previsione di un rinnovo automatico, purché compatibile con le disposizioni del presente decreto ;
b) previsione di una limitazione numerica dei titoli che possono essere rilasciati ;
c) limitazione della durata giustificata da un motivo imperativo di interesse generale .
3. Restano salvi i casi in cui la decadenza dall’autorizzazione, la sospensione o la revoca
conseguono al venir meno delle condizioni cui è subordinato il suo ottenimento. Le autorità
competenti possono periodicamente verificare la persistenza delle condizioni per il rilascio
dell’autorizzazione, anche richiedendo al prestatore le informazioni e la documentazione necessarie.
4. E’ consentita la previsione di un termine, anche a pena di decadenza, entro il quale il prestatore
deve iniziare l’attività per la quale ha conseguito il titolo, salvo che non vi siano giustificati motivi
per il mancato avvio .

………………………………….
Art. 25
(Sportello Unico)
1. Il regolamento di cui all’articolo 384, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,

4 Art. 38 

Impresa in un giorno

1. Al fine di garantire il diritto di iniziativa economica privata di cui all'articolo 41 della Costituzione, l'avvio di attività
imprenditoriale, per il soggetto in possesso dei requisiti di legge, e' tutelato sin dalla presentazione della dichiarazione di
inizio attività o dalla richiesta del titolo autorizzatorio.

2. Le disposizioni del presente articolo attengono ai livelli essenziali delle prestazioni per garantire uniformemente i diritti
civili e sociali ed omogenee condizioni per l'efficienza del mercato e la concorrenzialità delle imprese su tutto il territorio
nazionale, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettere m) e p) della Costituzione.

3. Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro
dello sviluppo economico e del Ministro per la semplificazione normativa, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, si procede alla semplificazione e al riordino della
disciplina dello sportello unico per le attività produttive di cui regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20
ottobre 1998, n. 447, e successive modificazioni, in base ai seguenti principi e criteri, nel rispetto di quanto previsto dagli
articoli 19, comma 1 e 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241:
    a) attuazione del principio secondo cui, salvo quanto previsto per i soggetti privati di cui alla lettera c), e dall'articolo 9 del
decreto-legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, lo sportello unico
costituisce l'unico punto di accesso per il richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua attività
produttiva e fornisce, altresì, una risposta unica e tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni comunque
coinvolte nel procedimento, ivi comprese quelle di cui all'articolo 14-quater comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241;
    a-bis) viene assicurato, anche attraverso apposite misure telematiche, il collegamento tra le attività relative alla
costituzione dell'impresa di cui alla comunicazione unica disciplinata dall'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7,
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, e le attività relative alla attività produttiva di cui alla lettera a)
del presente comma;
    b) le disposizioni si applicano sia per l'espletamento delle procedure e delle formalità per i prestatori di servizi di cui alla
direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, sia per la realizzazione e la modifica di
impianti produttivi di beni e servizi;
    c) l'attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa per la realizzazione, la trasformazione, il
trasferimento e la cessazione dell'esercizio dell'attività di impresa può essere affidata a soggetti privati accreditati («Agenzie
per le imprese»). In caso di istruttoria con esito positivo, tali soggetti privati rilasciano una dichiarazione di conformità che
costituisce titolo autorizzatorio per l'esercizio dell'attività. Qualora si tratti di procedimenti che comportino attività
discrezionale da parte dell'Amministrazione, i soggetti privati accreditati svolgono unicamente attività istruttorie in luogo e a
supporto dello sportello unico;
    d) i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero il cui sportello unico non risponde ai requisiti di cui alla
lettera a) esercitano le funzioni relative allo sportello unico, delegandole alle camere di commercio, industria, artigianato e
agricoltura le quali mettono a disposizione il portale «impresa.gov» che assume la denominazione di «impresainungiorno»,
prevedendo forme di gestione congiunta con l'ANCI;
    e) l'attività di impresa può essere avviata immediatamente nei casi in cui sia sufficiente la presentazione della
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convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, assicura l’espletamento in via
telematica di tutte le procedure necessarie per poter svolgere le attività di servizi attraverso lo
sportello unico per le attività produttive.
2. I prestatori presentano le domande necessarie per l’accesso alle attività di servizi e per il loro
esercizio presso lo sportello unico di cui al comma 1. Per le medesime finalità, i prestatori possono
rivolgersi a soggetti privati accreditati ai sensi dell’ articolo 38, comma 3, lettera c), e comma 4 del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.
133.
3. Le domande sono presentate anche contestualmente alla comunicazione unica, disciplinata
dall’articolo 95 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2
aprile 2007, n. 40, attraverso il registro delle imprese di cui all’ articolo 8 della legge 29 dicembre
1993, n. 580, che le trasmette immediatamente allo sportello unico.

dichiarazione di inizio attività allo sportello unico;
    f) lo sportello unico, al momento della presentazione della dichiarazione attestante la sussistenza dei requisiti previsti per
la realizzazione dell'intervento, rilascia una ricevuta che, in caso di dichiarazione di inizio attività, costituisce titolo
autorizzatorio. In caso di diniego, il privato può richiedere il ricorso alla conferenza di servizi di cui agli articoli da 14 a 14-
quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241;
    g) per i progetti di impianto produttivo eventualmente contrastanti con le previsioni degli strumenti urbanistici, e' previsto
un termine di trenta giorni per il rigetto o la formulazione di osservazioni ostative, ovvero per l'attivazione della conferenza di
servizi per la conclusione certa del procedimento;
    h) in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, scaduto il termine previsto per le altre amministrazioni per
pronunciarsi sulle questioni di loro competenza, l'amministrazione procedente conclude in ogni caso il procedimento
prescindendo dal loro avviso; in tal caso, salvo il caso di omessa richiesta dell'avviso, il responsabile del procedimento non
può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti dalla mancata emissione degli avvisi medesimi.

4. Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del
Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la semplificazione normativa, e previo parere della Conferenza unificata
di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, sono stabiliti i requisiti e le
modalità di accreditamento dei soggetti privati di cui al comma 3, lettera c), e le forme di vigilanza sui soggetti stessi,
eventualmente anche demandando tali funzioni al sistema camerale, nonche' le modalità per la divulgazione, anche
informatica, delle tipologie di autorizzazione per le quali e' sufficiente l'attestazione dei soggetti privati accreditati, secondo
criteri omogenei sul territorio nazionale e tenendo conto delle diverse discipline regionali.

5. Il Comitato per la semplificazione di cui all'articolo 1 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, predispone un piano di formazione dei dipendenti pubblici, con la eventuale
partecipazione anche di esponenti del sistema produttivo, che miri a diffondere sul territorio nazionale la capacità delle
amministrazioni pubbliche di assicurare sempre e tempestivamente l'esercizio del diritto di cui al comma 1 attraverso gli
strumenti di semplificazione di cui al presente articolo.

6. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica. 

--------------------------------------------------------------------
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 Articolo 9

Comunicazione unica per la nascita dell’impresa

1. Ai fini dell’avvio dell’attivita’ d’impresa, l’interessato presenta all’ufficio del registro delle imprese, [di norma] (1) per
via telematica o su supporto informatico, la comunicazione unica per gli adempimenti di cui al presente articolo. (2) 
2. La comunicazione unica vale quale assolvimento di tutti gli adempimenti amministrativi previsti per l’iscrizione al
registro delle imprese ed ha effetto, sussistendo i presupposti di legge, ai fini previdenziali, assistenziali, fiscali, individuati
con il decreto di cui al comma 7, secondo periodo nonche’ per l’ottenimento del codice fiscale e della partita IVA. (2) 
3. L’ufficio del registro delle imprese contestualmente rilascia la ricevuta, che costituisce titolo per l’immediato avvio
dell’attivita’ imprenditoriale, ove sussistano i presupposti di legge, e da’ notizia alle Amministrazioni competenti
dell’avvenuta presentazione della comunicazione unica.
4. Le Amministrazioni competenti comunicano all’interessato e all’ufficio del registro delle imprese, [anche] (3) per via
telematica, immediatamente il codice fiscale e la partita IVA ed entro i successivi sette giorni gli ulteriori dati definitivi
relativi alle posizioni registrate.
5. La procedura di cui al presente articolo si applica anche in caso di modifiche o cessazione dell’attivita’ d’impresa.
6. La comunicazione, la ricevuta e gli atti amministrativi di cui al presente articolo sono [di norma] (1) adottati in formato
elettronico e trasmessi per via telematica. A tale fine le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura
assicurano, gratuitamente, previa intesa con le associazioni imprenditoriali, il necessario supporto tecnico ai soggetti
privati interessati.
7. Con decreto adottato dal Ministro dello sviluppo economico, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, di concerto con i Ministri per le riforme e le innovazioni nella pubblica
amministrazione, dell’economia e delle finanze, e del lavoro e della previdenza sociale, e’ individuato il modello di
comunicazione unica di cui al presente articolo. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per le
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, dell’economia
e delle finanze, e del lavoro e della previdenza sociale, ai sensi dell’articolo 71 del codice dell’amministrazione digitale di
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, entro quarantacinque giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di’ conversione del presente decreto, sono individuate le regole tecniche per l’attuazione delle
disposizioni di cui al presente articolo, le modalita’ di presentazione da parte degli interessati e quelle per l’immediato
trasferimento telematico dei dati tra le Amministrazioni interessate, anche ai fini dei necessari controlli. (2) 
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4. Per i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero nei casi in cui esso non risponde
ai requisiti di cui all’ articolo 38, comma 3, lettere a) e a-bis), del decreto-legge 25 giugno 2008, n.
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l’esercizio delle relative
funzioni è delegato, anche in assenza di provvedimenti espressi, alle Camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura .
5. Per le attività che non richiedono iscrizione al registro delle imprese, il portale
‘impresainungiorno’, di cui all’articolo 38, comma 3, lettera d), del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che costituisce punto di
contatto nazionale in materia, assicura il collegamento con le autorità competenti di cui all’articolo
8, lettera i), del presente decreto.
6. Le Autorità competenti sono tenute a garantire che presso lo sportello unico il prestatore possa
espletare tutte le ulteriori formalità richieste, ivi incluse dichiarazioni, notifiche o istanze necessarie
a ottenere il titolo per l’accesso o per l’esercizio dalle autorità competenti, nonché le domande di
inserimento in registri, ruoli, banche dati, o di iscrizione a ordini, albi e collegi e a altri organismi.
7. Il prestatore informa lo Sportello unico dei seguenti cambiamenti:
a) l’apertura di filiali le cui attività rientrano nel campo di applicazione del regime di
autorizzazione;
b) i cambiamenti della sua situazione che comportino la modifica o il venir meno del rispetto delle
condizioni di autorizzazione.
8. Nei casi in cui il titolo autorizzatorio è rilasciato in forma espressa, ferma restando la
presentazione telematica dell’istanza e dei relativi documenti, l’Amministrazione può, per motivi
imperativi di interesse generale, effettuare nel corso dell’istruttoria di sua competenza un colloquio
con il richiedente, al fine di valutarne l’integrità personale e l’idoneità a svolgere la richiesta attività di
servizi, ovvero verifiche ispettive o sopralluoghi. In tali casi, il procedimento può essere espletato in
modalità non interamente telematica.

………………………………….

Art. 63
(Somministrazione di alimenti e bevande)
1. L’apertura degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico, comprese
quelle alcooliche di qualsiasi gradazione, di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287, è
soggetta ad autorizzazione rilasciata dal comune competente per territorio. Il trasferimento
di sede e il trasferimento della gestione o della titolarità degli esercizi di cui al presente
comma sono soggetti a dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico
per le attività produttive del comune competente per territorio, ai sensi dell’articolo 19,
comma 2, rispettivamente primo e secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241.
2. E’ subordinata alla dichiarazione di inizio di attività ai sensi dell’articolo 19, comma 2,
secondo periodo, anche l’attività di somministrazione di alimenti e bevande riservata a
particolari soggetti elencati alle lettere a), b), c), d), e), f), g) e h) del comma 6 6 dell’articolo 3

8. La disciplina di cui al presente articolo trova applicazione a decorrere dal sessantesimo giorno successivo dalla data di
entrata in vigore del decreto di cui al comma 7, primo periodo. (2) 
9. A decorrere dalla data di cui al comma 8, sono abrogati l’articolo 14, comma 4, della legge 30 dicembre 1991, n. 412,
e successive modificazioni, e l’articolo 1 del decreto-legge 15 gennaio 1993, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 marzo 1993, n. 63, ferma restando la facolta’ degli interessati, per i primi sei mesi di applicazione della nuova
disciplina, di presentare alle Amministrazioni competenti le comunicazioni di cui al presente articolo secondo la normativa
previgente. (2) 
10. Al fine di incentivare l’utilizzo del mezzo telematico da parte delle imprese individuali, relativamente agli atti di cui al
presente articolo, la misura dell’imposta di bollo di cui all’articolo 1, comma 1-ter, della tariffa annessa al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, come sostituita dal decreto del Ministro delle finanze 20 agosto
1992, e successive modificazioni, e’ rideterminata, garantendo comunque l’invarianza del gettito, con decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, da adottarsi entro
quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
---------- 

(1) Parole soppresse dalla Legge di conversione L. 2/04/07, n. 40. 
(2) Comma modificato dalla Legge di conversione L. 2/04/07, n. 40. 
(3) Parola sopressa dalla Legge di conversione L. 2/04/07, n. 40.

---------------------------------------------------------------------------------
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 Articolo 3

Rilascio delle autorizzazioni
6. I limiti numerici determinati ai sensi del comma 4 non si applicano per il rilascio delle autorizzazioni concernenti la
somministrazione di alimenti e di bevande:
a) al domicilio del consumatore;
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della legge 25 agosto 1991, n. 287. Resta fermo quanto previsto dal decreto del Presidente
della Repubblica  4 aprile 2001, n. 235.
3. Al fine di assicurare un corretto sviluppo del settore, i Comuni, limitatamente alle zone del
territorio da sottoporre a tutela, adottano provvedimenti di programmazione delle aperture
degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico di cui al comma 1,
ferma restando l’esigenza di garantire sia l’interesse della collettività inteso come fruizione
di un servizio adeguato sia quello dell’imprenditore al libero esercizio dell’attività. Tale
programmazione può prevedere, sulla base di parametri oggettivi e indici di qualità del
servizio, divieti o limitazioni all’apertura di nuove strutture limitatamente ai casi in cui
ragioni non altrimenti risolvibili di sostenibilità ambientale, sociale e di viabilità rendano
impossibile consentire ulteriori flussi di pubblico nella zona senza incidere in modo
gravemente negativo sui meccanismi di controllo in particolare per il consumo di alcolici, e
senza ledere il diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e alla normale mobilità. In
ogni caso, resta ferma la finalità di tutela e salvaguardia delle zone di pregio artistico,
storico, architettonico e ambientale e sono vietati criteri legati alla verifica di natura
economica o fondati sulla prova dell’esistenza di un bisogno economico o sulla prova di una
domanda di mercato, quali entità delle vendite di alimenti e bevande e presenza di altri
esercizi di somministrazione.
4. Il trasferimento della gestione o della titolarità di un esercizio di somministrazione per atto
tra vivi o a causa di morte è subordinato all’effettivo trasferimento dell’attività e al possesso
dei requisiti prescritti da parte del subentrante.
5. L’esercizio dell’attività è subordinato alla conformità del locale ai criteri sulla sorvegliabilità
stabiliti con decreto del Ministro dell’interno, anche in caso di ampliamento della superficie.
6. L’avvio e l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande è soggetto al
rispetto delle norme urbanistiche, edilizie, igienico-sanitarie e di sicurezza nei luoghi di
lavoro.
7. Il comma 6 dell’articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287, è sostituito dal seguente:
“6. Sono escluse dalla programmazione le attività di somministrazione di alimenti e bevande:
a) al domicilio del consumatore;
b) negli esercizi annessi ad alberghi, pensioni, locande o ad altri complessi ricettivi,
limitatamente alle prestazioni rese agli alloggiati;
c) negli esercizi posti nelle aree di servizio delle autostrade e nell'interno di stazioni
ferroviarie, aeroportuali e marittime;
d) negli esercizi di cui all'articolo 5, comma 1, lettera c), nei quali sia prevalente l'attività
congiunta di trattenimento e svago;
e) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli cooperativi e degli enti a carattere
nazionale le cui finalità assistenziali sono riconosciute dal Ministero dell'interno;
f) esercitate in via diretta a favore dei propri dipendenti da amministrazioni, enti o imprese
pubbliche;
g) in scuole; in ospedali; in comunità religiose; in stabilimenti militari, delle forze di polizia e
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco;
h) nei mezzi di trasporto pubblico.”.
8. L’autorizzazione e il titolo abilitativo decadono nei seguenti casi :
a) qualora il titolare dell’attività non risulti più in possesso dei requisiti di cui all’articolo 6,
commi 1 e 2;
b) qualora il titolare sospenda l’attività per un periodo superiore a dodici mesi;
c) qualora venga meno la rispondenza dello stato dei locali ai criteri stabiliti dal Ministro
dell’interno. In tal caso, il titolare può essere espressamente diffidato
dall’amministrazione competente a ripristinare entro il termine assegnato il regolare
stato dei locali ;

b) negli esercizi annessi ad alberghi, pensioni, locande o ad altri complessi ricettivi, limitatamente alle prestazioni rese agli
alloggiati;
c) negli esercizi posti nelle aree di servizio delle autostrade e nell'interno di stazioni ferroviarie, aeroportuali e marittime;
d) negli esercizi di cui all'articolo 5, comma 1, lettera c), nei quali sia prevalente l'attività congiunta di trattenimento e svago;
e) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli cooperativi e degli enti a carattere nazionale le cui finalità
assistenziali sono riconosciute dal Ministero dell'interno;
f) esercitata in via diretta a favore dei propri dipendenti da amministrazioni, enti o imprese pubbliche;
g) in scuole; in ospedali; in comunità religiose; in stabilimenti militari, delle forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco;
h) nei mezzi di trasporto pubblico.
--------------------------------------------------------------
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d) nel caso di attività soggetta ad autorizzazione, qualora il titolare, salvo proroga in caso di
comprovata necessità, non attivi l’esercizio entro centottantagiorni .
9. Il comma 1 dell’articolo 10 della legge 25 agosto 1991, n. 287, è sostituito dal seguente : “1.
A chiunque eserciti l’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande senza
l’autorizzazione, ovvero senza la dichiarazione di inizio di attività, ovvero quando sia stato
emesso un provvedimento di inibizione o di divieto di prosecuzione dell’attività ed il
titolare non vi abbia ottemperato, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una
somma da 2.500 euro a 15.000 euro e la chiusura dell’esercizio.”.
10. Sono abrogati: i commi 1, 2, 3, 4 e 5 dell’art. 37 ; il comma 1 dell’articolo 48 e l’articolo 79

della legge 25 agosto 1991, n. 287.

Art. 64
(Esercizi di vicinato)
1. L’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento della superficie di un esercizio di vicinato,
come definito dall’articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,
sono soggetti a dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività
produttive del comune competente per territorio, ai sensi dell’articolo 19, comma 2, secondo
periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241.
2. All’articolo 710, comma 2 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola:
“comunicazione” è sostituita dalla seguente: “dichiarazione di inizio di attività”.

7
 Articolo 3

Rilascio delle autorizzazioni
1. L'apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e di bevande, comprese
quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, sono soggetti ad autorizzazione, rilasciata dal sindaco del comune nel cui territorio è
ubicato l'esercizio, sentito il parere della commissione competente ai sensi dell'articolo 6, con l'osservanza dei criteri e
parametri di cui al comma 4 del presente articolo e a condizione che il richiedente sia iscritto nel registro di cui all'articolo 2.
Ai fini del rilascio dell'autorizzazione il sindaco accerta la conformità del locale ai criteri stabiliti con decreto del Ministro
dell'interno, ovvero si riserva di verificarne la sussistenza quando ciò non siapossibile in via preventiva. Il sindaco, inoltre,
accerta l'adeguata sorvegliabilità dei locali oggetto di concessione edilizia per ampliamento.
2. L'autorizzazione ha validità fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello del rilascio, è automaticamente
rinnovata se non vi sono motivi ostativi e si riferisce esclusivamente ai locali in essa indicati.
3. Ai fini dell'osservanza del disposto di cui all'articolo 4 del decreto-legge 9 dicembre 1986, n. 832, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1987, n. 15, i comuni possono assoggettare a vidimazione annuale le autorizzazioni
relative agli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande ubicati in aree a particolare interesse storico e
artistico.
4. Sulla base delle direttive proposte dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato - dopo aver sentito le
organizzazioni nazionali di categoria maggiormente rappresentative - e deliberate ai sensi dell'articolo 2, comma 3, lettera d),
della legge 23 agosto 1988, n. 400, le regioni - sentite le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative, a livello
regionale - fissano periodicamente criteri e parametri atti a determinare il numero delle autorizzazioni rilasciabili nelle aree
interessate. I criteri e i parametri sono fissati in relazione alla tipologia degli esercizi tenuto conto anche del reddito della
popolazione residente e di quella fluttuante, dei flussi turistici e delle abitudini di consumo extradomestico.
5. Il comune, in conformità ai criteri e ai parametri di cui al comma 4, sentita la commissione competente ai sensi dell'articolo
6, stabilisce, eventualmente anche per singole zone del territorio comunale, le condizioni per il rilascio delle autorizzazioni.
---------------------------------------------------------------------------------

8 Articolo 4
Revoca dell'autorizzazione
1. L'autorizzazione di cui all'articolo 3 è revocata:
a) qualora il titolare dell'autorizzazione medesima, salvo proroga in caso di comprovata necessità, non attivi l'esercizio entro
centottanta giorni dalla data del rilascio ovvero ne sospenda l'attività per un periodo superiore a dodici mesi;
b) qualora il titolare dell'autorizzazione non sia più iscritto nel registro di cui all'articolo 2;
c) qualora venga meno la rispondenza dello stato dei locali ai criteri stabiliti dal Ministro dell'interno ai sensi dell'articolo 3,
comma 1.
2. …………………….
---------------------------------------------------------------------
9 Articolo 7
Subingresso
1. Il trasferimento della gestione o della titolarità di un esercizio di somministrazione al pubblico di alimenti e di bevande per
atto tra vivi o a causa di morte comporta la cessione all'avente causa dell'autorizzazione di cui all'articolo 3, sempre che sia
provato l'effettivo trasferimento dell'attività e il subentrante sia regolarmente iscritto nel registro di cui all'articolo 2.
10-------------------------------

 Articolo 7

Esercizi di vicinato
1. L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie fino ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera
d), di un esercizio di vicinato sono soggetti a previa comunicazione al comune competente per territorio e possono essere
effettuati decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione.
………………………….
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3. Il comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 3 marzo 1998, n. 114, è abrogato.

Art. 65
(Spacci interni)
1. La vendita di prodotti a favore di dipendenti da enti o imprese, pubblici o privati, di militari, di
soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole e
negli ospedali esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi, di cui all’articolo
16 11 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è soggetta a dichiarazione di inizio di attività
da presentare allo sportello unico per le attività produttive del comune competente per territorio,
ai sensi dell’articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e deve
essere effettuata in locali non aperti al pubblico, che non abbiano accesso dalla pubblica via.
2. Al comma 3, dell’articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola.
“comunicazione” è sostituita dalle seguenti: “dichiarazione di inizio di attività”.
3. I commi 1 e 2 dell’articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono abrogati.

Art. 66
(Apparecchi automatici)
1. La vendita dei prodotti al dettaglio per mezzo di apparecchi automatici di cui all’articolo 17 12 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è soggetta a dichiarazione di inizio di attività da
presentare allo sportello unico per le attività produttive del comune competente per territorio, ai
sensi dell’articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241.
2. Al comma 3, dell’articolo 17 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola:
“comunicazione” è sostituita dalle seguenti: “dichiarazione di inizio di attività”.
3. I commi 1 e 2 dell’articolo 17 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono abrogati.

Art. 67
(Vendita per corrispondenza, televisione o altri sistemi di comunicazione)
1. La vendita al dettaglio per corrispondenza, o tramite televisione o altri sistemi di
comunicazione, di cui all’articolo 1813 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è soggetta a

11---------------------------------------------------
 Articolo 16
Spacci interni
1. La vendita di prodotti a favore di dipendenti da enti o imprese, pubblici o privati, di militari, di soci di cooperative di
consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole e negli ospedali esclusivamente a favore di coloro che
hanno titolo ad accedervi è soggetta ad apposita comunicazione al comune competente per territorio e deve essere effettuata
in locali non aperti al pubblico, che non abbiano accesso dalla pubblica via.
2. L'attività può essere iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1.
3. Nella comunicazione deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 5 della persona preposta alla
gestione dello spaccio, il rispetto delle norme in materia di idoneità dei locali, il settore merceologico, l'ubicazione e la
superficie di vendita.
------------------------------------------------
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 Articolo 17
Apparecchi automatici
1. La vendita dei prodotti al dettaglio per mezzo di apparecchi automatici è soggetta ad apposita comunicazione al comune
competente per territorio.
2. L'attività può essere iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1.
3. Nella comunicazione deve essere dichiarata la sussistenza del possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, il settore
merceologico e l'ubicazione, nonché, se l'apparecchio automatico viene installato sulle aree pubbliche, l'osservanza delle
norme sull'occupazione del suolo pubblico.
4. La vendita mediante apparecchi automatici effettuata in apposito locale ad essa adibito in modo esclusivo, è soggetta alle
medesime disposizioni concernenti l'apertura di un esercizio di vendita.
---------------------------------------------------
13

 Articolo 18
Vendita per corrispondenza, televisione o altri sistemi di comunicazione
1. La vendita al dettaglio per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione è soggetta a previa
comunicazione al comune nel quale l'esercente ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale. L'attività può essere
iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione.
2. È vietato inviare prodotti al consumatore se non a seguito di specifica richiesta. È consentito l'invio di campioni di prodotti
o di omaggi, senza spese o vincoli per il consumatore.
3. Nella comunicazione di cui al comma 1 deve essere dichiarata la sussistenza del possesso dei requisiti di cui all'articolo 5 e
il settore merceologico.
4. Nei casi in cui le operazioni di vendita sono effettuate tramite televisione, l'emittente televisiva deve accertare, prima di
metterle in onda, che il titolare dell'attività è in possesso dei requisiti prescritti dal presente decreto per l'esercizio della
vendita al dettaglio. Durante la trasmissione debbono essere indicati il nome e la denominazione o la ragione sociale e la sede
del venditore, il numero di iscrizione al registro delle imprese ed il numero della partita IVA. Agli organi di vigilanza è
consentito il libero accesso al locale indicato come sede del venditore.
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dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività produttive del
comune nel quale l’esercente, persona fisica o giuridica, intende avviare l’attività, ai sensi
dell’articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241.
2. Al comma 3, dell’articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola:
“comunicazione” è sostituita dalle seguenti: “dichiarazione di inizio di attività”.
3. Il comma 1 dell’articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è abrogato.

Art. 68
(Vendite presso il domicilio dei consumatori)
1. La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto presso il domicilio dei consumatori
è soggetta a dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività
produttive del comune nel quale l’esercente, persona fisica o giuridica, intende avviare l’attività,
ai sensi dell’articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241.
2. Al comma 3, dell’articolo 1914 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola:
“comunicazione” è sostituita dalle seguenti: “dichiarazione di inizio di attività”.
3. Il comma 4 dell’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è sostituito dal
seguente: “4. Il soggetto di cui al comma 1 che intende avvalersi per l’esercizio dell’attività di
incaricati, ne comunica l’elenco all’autorità di pubblica sicurezza del luogo nel quale ha
avviato l’attività e risponde agli effetti civili dell’attività dei medesimi. Gli incaricati devono
essere in possesso dei requisiti di onorabilità prescritti per l’esercizio dell’attività di vendita”
4. I commi 1 e 2 dell’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono abrogati .

Art. 69
(Commercio al dettaglio sulle aree pubbliche)
1. Il comma 2 dell’articolo 28 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 11415, è sostituito dal
seguente: “2. L’esercizio dell’attività di cui al comma 1 è soggetto ad apposita autorizzazione
rilasciata a persone fisiche, a società di persone, a società di capitali regolarmente costituite o
cooperative”.
2. Il comma 4 dell’articolo 28 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 11416, è sostituito dal

5. Le operazioni di vendita all'asta realizzate per mezzo della televisione o di altri sistemi di comunicazione sono vietate.
6. Chi effettua le vendite tramite televisione per conto terzi deve essere in possesso della licenza prevista dall'articolo 115 del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
[7. Alle vendite di cui al presente articolo si applicano altresì le disposizioni di cui al decreto legislativo 15 gennaio 1992, n.
50, in materia di contratti negoziati fuori dei locali commerciali.] (1)
-----
(1) Comma abrogato dall'art. 146 del DLGS 6/9/2005, n. 206, in vigore dal 23 ottobre 2005. 
---------------------------------------------------------------------------
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 Articolo 19
Vendite effettuate presso il domicilio dei consumatori
1. La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto presso il domicilio dei consumatori, è soggetta a previa
comunicazione al comune nel quale l'esercente ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale.
2. L'attività può essere iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1.
3. Nella comunicazione deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 5 e il settore merceologico.
4. Il soggetto di cui al comma 1, che intende avvalersi per l'esercizio dell'attività di incaricati, ne comunica l'elenco all'autorità
di pubblica sicurezza del luogo nel quale ha la residenza o la sede legale e risponde agli effetti civili dell'attività dei medesimi.
Gli incaricati devono essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2.
5. L'impresa di cui al comma 1 rilascia un tesserino di riconoscimento alle persone incaricate, che deve ritirare non appena
esse perdano i requisiti richiesti dall'articolo 5, comma 2.
6. Il tesserino di riconoscimento di cui al comma 5 deve essere numerato e aggiornato annualmente, deve contenere le
generalità e la fotografia dell'incaricato, l'indicazione a stampa della sede e dei prodotti oggetto dell'attività dell'impresa,
nonché del nome del responsabile dell'impresa stessa, e la firma di quest'ultimo e deve essere esposto in modo visibile
durante le operazioni di vendita.
7. Le disposizioni concernenti gli incaricati si applicano anche nel caso di operazioni di vendita a domicilio del consumatore
effettuate dal commerciante sulle aree pubbliche in forma itinerante.
8. Il tesserino di riconoscimento di cui ai commi 5 e 6 è obbligatorio anche per l'imprenditore che effettua personalmente le
operazioni disciplinate dal presente articolo.
[9. Alle vendite di cui al presente articolo si applica altresì la disposizione dell'articolo 18, comma 7.] (1)

-----
(1) Comma abrogato dall'art. 146 del DLGS 6/9/2005, n. 206, in vigore dal 23 ottobre 2005. 
15-----------------------------------------------
 L'esercizio dell'attività di cui al comma 1 è soggetto ad apposita autorizzazione rilasciata a persone fisiche o a società di
persone regolarmente costituite secondo le norme vigenti.
------------------------------------------------
16 L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di vendita sulle aree pubbliche esclusivamente in forma itinerante è rilasciata, in
base alla normativa emanata dalla regione, dal comune nel quale il richiedente ha la residenza, se persona fisica, o la sede
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seguente: “4. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di vendita sulle aree pubbliche
esclusivamente in forma itinerante è rilasciata, in base alla normativa emanata dalla regione,
dal comune nel quale il richiedente, persona fisica o giuridica, intende avviare l’attività.
L’autorizzazione di cui al presente comma abilita anche alla vendita al domicilio del
consumatore nonché nei locali ove questi si trovi per motivi di lavoro, di studio, di cura, di
intrattenimento o svago”.
3. Al comma 13 dell’articolo 28 del citato decreto n. 114 del 1998 17 dopo le parole: “della densità
della rete distributiva e della popolazione residente e fluttuante” sono inserite le seguenti:
“limitatamente ai casi in cui ragioni non altrimenti risolvibili di sostenibilità ambientale e
sociale, di viabilità rendano impossibile consentire ulteriori flussi di acquisto nella zona senza
incidere in modo gravemente negativo sui meccanismi di controllo in particolare per il
consumo di alcolici e senza ledere il diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e alla
normale mobilità. In ogni caso resta ferma la finalità di tutela e salvaguardia delle zone di
pregio artistico, storico, architettonico e ambientale e sono vietati criteri legati alla verifica di
natura economica o fondati sulla prova dell’esistenza di un bisogno economico o sulla prova di
una domanda di mercato, quali entità delle vendite di prodotti alimentari e non alimentari e
presenza di altri operatori su aree pubbliche” .
4. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 52 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 4218.

Art. 70
(Requisiti di accesso e di esercizio delle attività commerciali)
1. Non possono esercitare l’attività commerciale di vendita e di somministrazione :
a) coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza, salvo che
abbiano ottenuto la riabilitazione;
 b) coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato, per delitto non
colposo, per il quale è prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre
che sia stata applicata, in concreto, una pena superiore al minimo edittale;
c) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna a pena detentiva
per uno dei delitti di cui al libro II, titolo VIII, capo II del codice penale, ovvero per ricettazione,
riciclaggio, insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, rapina, delitti contro la
persona commessi con violenza, estorsione;
d) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati contro
l’igiene e la sanità pubblica, compresi i delitti di cui al libro II, titolo VI, capo II del codice
penale;
e) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, due o più condanne, nel
quinquennio precedente all’inizio dell’esercizio dell’attività, per delitti di frode nella
preparazione e nel commercio degli alimenti previsti da leggi speciali;
f) coloro che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui alla legge 27 dicembre
1956, n. 1423, o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla legge 31
maggio 1965, n. 575.
2. Non possono esercitare l’attività di somministrazione di alimenti e bevande coloro che si
trovano nelle condizioni di cui al comma 1, o hanno riportato, con sentenza passata in
giudicato, una condanna per reati contro la moralità pubblica e il buon costume, per delitti
commessi in stato di ubriachezza o in stato di intossicazione da stupefacenti; per reati
concernenti la prevenzione dell’alcolismo, le sostanze stupefacenti o psicotrope, il gioco

legale.
L'autorizzazione di cui al presente comma abilita anche alla vendita al domicilio del consumatore nonché nei locali ove questi
si trovi per motivi di lavoro, di studio, di cura, di intrattenimento o svago.
-----------------------------------------------------
17 Le regioni, al fine di assicurare il servizio più idoneo a soddisfare gli interessi dei consumatori ed un adeguato equilibrio con
le altre forme di distribuzione, stabiliscono, altresì, sulla base delle caratteristiche economiche del territorio secondo quanto
previsto dall'articolo 6, comma 3, del presente decreto, della densità della rete distributiva e della popolazione residente e
fluttuante, i criteri generali ai quali i comuni si devono attenere per la determinazione delle aree e del numero dei posteggi da
destinare allo svolgimento dell'attività, per l'istituzione, la soppressione o lo spostamento dei mercati che si svolgono
quotidianamente o a cadenza diversa, nonché per l'istituzione di mercati destinati a merceologie esclusive. Stabiliscono,
altresì, le caratteristiche tipologiche delle fiere, nonché le modalità di partecipazione alle medesime prevedendo in ogni caso il
criterio della priorità nell'assegnazione dei posteggi fondato sul più alto numero di presenze effettive.
-------------------------------------------------------
18 Con le deliberazioni previste dalla normativa in materia di riforma della disciplina relativa al settore del commercio, i
comuni, sentito il soprintendente, individuano le aree pubbliche aventi valore archeologico, storico, artistico e ambientale
nelle quali vietare o sottoporre a condizioni particolari l'esercizio del commercio.
-------------------------------------------------------
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d’azzardo, le scommesse clandestine, per infrazioni alle norme sui giochi.
5. Il divieto di esercizio dell’attività, ai sensi del comma 1, lettere b), c), d), e) e f) permane per la
durata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata. Qualora la pena si
sia estinta in altro modo, il termine di cinque anni decorre dal giorno del passaggio in giudicato
della sentenza.
6. Il divieto di esercizio dell’attività non si applica qualora, con sentenza passata in giudicato sia
stata concessa la sospensione condizionale della pena sempre che non intervengano circostanze
idonee a incidere sulla revoca della sospensione.
7. In caso di società, associazioni od organismi collettivi i requisiti di cui al comma 1 devono
essere posseduti dal legale rappresentante, da altra persona preposta all’attività commerciale e
da tutti i soggetti individuati dall’articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente della
Repubblica 3 giugno 1998, n. 252.
8. L’esercizio in qualsiasi forma, di un’attività di commercio relativa al settore merceologico
alimentare e di un’attività di somministrazione di alimenti e bevande, anche se effettuate nei
confronti di una cerchia determinata di persone, è consentito a chi è in possesso di uno dei
seguenti requisiti professionali:
a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale per il commercio, la
preparazione o la somministrazione degli alimenti, istituito o riconosciuto dalle Regioni o dalle
province autonome di Trento e di Bolzano;
b) avere prestato la propria opera, per almeno due anni, anche non continuativi, nel
quinquennio precedente, presso imprese esercenti l’attività nel settore alimentare o nel settore
della somministrazione di alimenti e bevande, in qualità di dipendente qualificato, addetto alla
vendita o all’amministrazione o alla preparazione degli alimenti, o in qualità di socio lavoratore
o, se trattasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo grado, dell’imprenditore in qualità di
coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione all’Istituto nazionale per la previdenza
sociale;
c) essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale,
o di altra scuola ad indirizzo professionale, almeno triennale, purché nel corso di studi siano
previste materie attinenti al commercio, alla preparazione o alla somministrazione degli
alimenti.
9. Sono abrogati i commi 2, 4 e 5 dell’articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 11419, e

19 1. ………..
2. Non possono esercitare l'attività commerciale, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione:
a) coloro che sono stati dichiarati falliti; 
b) coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato, per delitto non colposo, per il quale è
prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata applicata, in concreto, una pena
superiore al minimo edittale; 
c) coloro che hanno riportato una condanna a pena detentiva, accertata con sentenza passata in giudicato, per uno dei delitti
di cui al titolo II e VIII del libro II del codice penale, ovvero di ricettazione, riciclaggio, emissione di assegni a vuoto,
insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, sequestro di persona a scopo di estorsione, rapina; 
d) coloro che hanno riportato due o più condanne a pena detentiva o a pena pecuniaria, nel quinquennio precedente all'inizio
dell'esercizio dell'attività, accertate con sentenza passata in giudicato, per uno dei delitti previsti dagli articoli 442, 444, 513,
513-bis, 515, 516 e 517 del codice penale, o per delitti di frode nella preparazione o nel commercio degli alimenti, previsti da
leggi speciali; 
e) coloro che sono sottoposti ad una delle misure di prevenzione di cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o nei cui
confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero siano stati dichiarati
delinquenti abituali, professionali o per tendenza.
3. ……..
4. Il divieto di esercizio dell'attività commerciale, ai sensi del comma 2 del presente articolo, permane per la durata di cinque
anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata o si sia in altro modo estinta, ovvero, qualora sia stata concessa la
sospensione condizionale della pena, dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza.
5. L'esercizio, in qualsiasi forma, di un'attività di commercio relativa al settore merceologico alimentare, anche se effettuata
nei confronti di una cerchia determinata di persone, è consentito a chi è in possesso di uno dei seguenti requisiti
professionali:
a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale per il commercio relativo al settore merceologico alimentare,
istituito o riconosciuto dalla regione o dalle province autonome di Trento e di Bolzano; 
b) avere esercitato in proprio, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio, l'attività di vendita all'ingrosso o al dettaglio di
prodotti alimentari; 
o avere prestato la propria opera, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio, presso imprese esercenti l'attività nel settore
alimentare, in qualità di dipendente qualificato addetto alla vendita o all'amministrazione o, se trattasi di coniuge o parente o
affine, entro il terzo grado dell'imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione all'INPS; 
c) essere stato iscritto nell'ultimo quinquennio al registro esercenti il commercio di cui alla legge 11 giugno 1971, n. 426, per
uno dei gruppi merceologici individuati dalle lettere a), b) e c) dell'articolo 12, comma 2, del decreto ministeriale 4 agosto
1988, n. 375.
----------------------------------------------------------
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l’articolo 2 della legge 25 agosto 1991, n. 28720.

Art. 71
(Sistema di diffusione della stampa quotidiana e periodica)
1. All’articolo 1, comma 2, lettera b) 21 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170 le parole
“sono autorizzati alla vendita di” sono sostituite da “possono vendere”.
2. All’articolo 2, comma 222, del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170 le parole “al
rilascio di autorizzazione da parte dei comuni” sono sostituite dalle parole “alla
dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico del comune competente
per territorio ai sensi dell’articolo 19, comma 2, primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n.
241”.
3. All’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170 il secondo periodo è

20 Iscrizione nel registro degli esercenti il commercio
1. L'esercizio delle attività di cui all'articolo 1, comma 1, è subordinato alla iscrizione del titolare dell'impresa individuale o del
legale rappresentante della società, ovvero di un suo delegato, nel registro degli esercenti il commercio di cui all'articolo 1
della legge 11 giugno 1971, n. 426, e successive modificazioni e integrazioni, e al rilascio dell'autorizzazione di cui all'articolo
3, comma 1, della presente legge.
2. L'iscrizione nel registro di cui al comma 1 è subordinata al possesso dei seguenti requisiti:
a) maggiore età, ad eccezione del minore emancipato autorizzato a norma di legge all'esercizio di attivià commerciale;
b) aver assolto agli obblighi scolastici riferiti al periodo di frequenza del richiedente;
c) aver frequentato con esito positivo corsi professionali istituiti o riconosciuti dalle regioni o dalle province autonome di
Trento e di Bolzano, aventi a oggetto l'attività di somministrazione di alimenti e di bevande, o corsi di una scuola alberghiera
o di altra scuola a specifico indirizzo professionale, ovvero aver superato, dinanzi a una apposita commissione costituita
presso la camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, un esame di idoneità all'esercizio dell'attività di
somministrazione di alimenti e di bevande.
3. Sono ammessi all'esame previsto al comma 2, lettera c), coloro che sono in possesso di titolo di studio universitario o di
istruzione secondaria superiore nonché coloro che hanno prestato servizio, per almeno due anni negli ultimi anni, presso
imprese esercenti attività di somministrazione di alimenti e di bevande, in qualità di dipendenti qualificati addetti alla
somministrazione, alla produzione o all'amministrazione o, se trattasi di coniuge, parente o affine entro il terzo grado
dell'imprenditore, in qualità di coadiutore.
4. Salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione, e fermo quanto disposto dal comma 5, non possono essere iscritti nel registro
di cui al comma 1 e, se iscritti, debbono essere cancellati coloro:
a) che sono stati dichiarati falliti;
b) che hanno riportato una condanna per delitto non colposo a pena restrittiva della libertà personale superiore a tre anni;
c) che hanno riportato una condanna per reati contro la moralità pubblica e il buon costume o contro l'igiene e la sanità
pubblica, compresi i delitti di cui al libro secondo, titolo VI, capo II, del codice penale; per delitti commessi in stato di
ubriachezza o in stato di intossicazione da stupefacenti; per reati concernenti la prevenzione dell'alcoolismo, le sostanze
stupefacenti o psicotrope, il gioco d'azzardo, le scommesse clandestine e la turbativa di competizioni sportive; per infrazioni
alle norme sul gioco del lotto;
d) che hanno riportato due o più condanne nel quinquennio precedente per delitti di frode nella preparazione o nel commercio
degli alimenti, compresi i delitti di cui al libro secondo, titolo VIII, capo II, del codice penale;
e) che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui all'articolo 3 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e
successive modificazioni, o nei cui confronti è stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, e
successive modificazioni ed integrazioni, ovvero sono sottoposti a misure di sicurezza o sono dichiarati delinquenti abituali,
professionali o per tendenza;
f) che hanno riportato condanna per delitti contro la personalità dello Stato o contro l'ordine pubblico, ovvero per delitti
contro la persona commessi con violenza, o per furto, rapina, estorsione, sequestro di persona a scopo di rapina o di
estorsione.
5. Nelle ipotesi di cui al comma 4, lettere b), c), d) ed f), il divieto di iscrizione nel registro di cui al comma 1 ha la durata di
cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata o si sia in qualsiasi altro modo estinta ovvero, qualora sia
stata concessa la sospensione condizionale della pena, dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza.
-------------------------------------------------------------------------------------
21 Ambito di applicazione e definizioni
1. Il presente decreto detta principi per la disciplina, da parte delle regioni, delle modalità e condizioni di vendita della stampa
quotidiana e periodica.
2. Ai fini del presente decreto, si intende per:
a) punti vendita esclusivi quelli che, previsti nel piano comunale di localizzazione, sono tenuti alla vendita generale di
quotidiani e periodici;
b) punti vendita non esclusivi, gli esercizi, previsti dal presente decreto, che, in aggiunta ad altre merci, sono autorizzati alla
vendita di quotidiani ovvero periodici.
-----------------------------------------------------------------------------
22 Definizione del sistema di vendita della stampa quotidiana e periodica
1. Il sistema di vendita della stampa quotidiana e periodica si articola, su tutto il territorio nazionale, in punti vendita esclusivi
e non esclusivi.
2. L'attività di cui al comma 1 è soggetta al rilascio di autorizzazione da parte dei comuni, anche a carattere stagionale, con le
eccezioni di cui all'articolo 3. Per i punti di vendita esclusivi l'autorizzazione è rilasciata nel rispetto dei piani comunali di
localizzazione di cui all'articolo 6.
3. Possono essere autorizzate all'esercizio di un punto vendita non esclusivo:
a) le rivendite di generi di monopolio;
b) le rivendite di carburanti e di oli minerali con il limite minimo di superficie pari a metri quadrati 1.500;
c) i bar, inclusi gli esercizi posti nelle aree di servizio delle autostrade e nell'interno di stazioni ferroviarie, aeroportuali e
marittime, ed esclusi altri punti di ristoro, ristoranti, rosticcerie e trattorie;

13



sostituito dal seguente: “La dichiarazione di inizio attività deve contenere altresì l’impegno a
rispettare le disposizioni di cui al comma 6 del presente articolo nonché le modalità di vendita
di cui all’articolo 5.” .
4. All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170 le parole “possono
essere autorizzate” sono sostituite da “possono presentare la dichiarazione di inizio di
attività”.
5. All’articolo 2 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170 il comma 5 è abrogato.
6. All’articolo 2 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170 il comma 6 è sostituito dal
seguente: “ Resta ferma la necessità di assicurare un corretto sviluppo del settore distributivo
della stampa quotidiana e periodica con particolare riguardo alla necessità di favorire
l’accesso all’informazione e garantire la fruizione del servizio. In ogni caso, eventuali
limitazioni alle nuove aperture possono essere correlate esclusivamente alla finalità della
tutela e salvaguardia delle zone di pregio artistico, storico, architettonico e ambientale. A tal
fine sono vietati criteri legati alla verifica di natura economica o fondati sulla prova
dell’esistenza di un bisogno economico o sulla prova di una domanda di mercato, quali entità
delle vendite di prodotti editoriali e presenza di altri punti esclusivi e non esclusivi di vendita
di quotidiani e periodici. Esclusivamente con riferimento alle disposizioni del presente
comma i comuni possono adottare provvedimenti di programmazione delle nuove aperture”.
7. All’articolo 323, comma 1, primo periodo del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170 la
parola “autorizzazione” è sostituita da “dichiarazione di inizio di attività”.
8. All’articolo 424 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, dopo il comma 2, inserire il
seguente: “2bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle testate
contenenti prodotti diversi da supporti integrativi o da beni ad esse funzionalmente connessi,
che non siano commercializzate anche autonomamente nei punti vendita”.
9. L’articolo 625 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170 è abrogato.

d) le strutture di vendita come definite dall'articolo 4, comma 1, lettere e), f) e g), del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n.114, con un limite minimo di superficie di vendita pari a metri quadrati 700;
e) gli esercizi adibiti prevalentemente alla vendita di libri e prodotti equiparati, con un limite minimo di superficie di metri
quadrati 120;
f) gli esercizi a prevalente specializzazione di vendita, con esclusivo riferimento alla vendita delle riviste di identica
specializzazione.
4. Per gli esercizi che hanno effettuato la sperimentazione ai sensi dell'articolo 1 della legge 13 aprile 1999, n. 108,
l'autorizzazione di cui al comma 2 è rilasciata di diritto.
5. I soggetti di cui al comma 3, che non hanno effettuato la sperimentazione, sono autorizzati all'esercizio di un punto di
vendita non esclusivo successivamente alla presentazione al comune territorialmente competente di una dichiarazione di
ottemperanza alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettera d-bis), numeri 4), 5), 6) e 7) della legge 13 aprile 1999,
n. 108.
6. Il rilascio dell'autorizzazione, anche a carattere stagionale, per i punti di vendita esclusivi e per quelli non esclusivi deve
avvenire in ragione della densità della popolazione, delle caratteristiche urbanistiche e sociali delle zone, dell'entità delle
vendite di quotidiani e periodici negli ultimi due anni, delle condizioni di accesso, nonché dell'esistenza di altri punti vendita
non esclusivi.
--------------------------------------------------------------
23 Esenzione dall'autorizzazione
1. Non è necessaria alcuna autorizzazione:
a) per la vendita nelle sedi dei partiti, enti, chiese, comunità religiose, sindacati associazioni, di pertinenti pubblicazioni
specializzate;
b) per la vendita ambulante di quotidiani di partito, sindacali e religiosi, che ricorrano all'opera di volontari a scopo di
propaganda politica, sindacale o religiosa;
c) per la vendita nelle sedi delle società editrici e delle loro redazioni distaccate, dei giornali da esse editi;
d) per la vendita di pubblicazioni specializzate non distribuite nelle edicole;
e) per la consegna porta a porta e per la vendita ambulante da parte degli editori, distributori ed edicolanti;
f) per la vendita in alberghi e pensioni quando essa costituisce un servizio ai clienti;
g) per la vendita effettuata all'interno di strutture pubbliche o private rivolta unicamente al pubblico che ha accesso a tali
strutture.
-------------------------------------------------------
24 Parità di trattamento
1. Nella vendita di quotidiani e periodici i punti vendita esclusivi assicurano parità di trattamento alle diverse testate.
2. I punti vendita non esclusivi assicurano parità di trattamento nell'ambito della tipologia di quotidiani e periodici dagli stessi
prescelta per la vendita.
------------------------------------------------------
25 Piani comunali di localizzazione dei punti esclusivi di vendita
1. Le regioni emanano gli indirizzi per la predisposizione da parte dei comuni dei piani di localizzazione dei punti di vendita
esclusivi, attenendosi ai seguenti criteri:
a) consultazione delle associazioni più rappresentative a livello nazionale degli editori e dei distributori nonché delle
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale dei rivenditori;
b) valutazione della densità di popolazione, del numero di famiglie, delle caratteristiche urbanistiche e sociali di ogni zona o
quartiere, dell'entità delle vendite, rispettivamente, di quotidiani e periodici, negli ultimi due anni, delle condizioni di accesso,
con particolare riferimento alle zone insulari, rurali o montane, nonché dell'esistenza di altri punti di vendita non esclusivi.
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10. All’articolo 1626 della legge 5 agosto 1981, n. 416 dopo il comma secondo inserire il
seguente: “Le disposizioni di cui al primo comma del presente articolo alle testate contenenti
prodotti diversi da supporti integrativi o da beni ad esse funzionalmente connessi, che non
siano commercializzate anche autonomamente nei punti vendita”.

Art. 72
(Attività di facchinaggio)
1. I soggetti che presentano la dichiarazione di inizio di attività per l’esercizio dell’attività di
facchinaggio ai sensi della legge 5 marzo 2001, n. 57, come modificata dalla legge 2 aprile
2007, n. 40, e i relativi addetti non sono tenuti agli adempimenti previsti dal decreto del
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 342.

……………………….
Art. 78
(Attività di acconciatore)
1. Ai sensi dell’articolo 10, comma 2, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, l’esercizio dell’attività di acconciatore di cui alle
leggi 14 febbraio 1963, n. 161, e 17 agosto 2005, n. 174, è soggetta a dichiarazione di inizio di
attività, da presentare allo sportello unico per le attività produttive del comune competente per
territorio ai sensi dell’articolo 19, comma 2, primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 24127,
corredata delle autocertificazioni e delle certificazioni attestanti il possesso dei requisiti
prescritti.
2. Per ogni sede dell’impresa dove viene esercitata l’attività di acconciatore deve essere designato,
nella persona del titolare, di un socio partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o di un
dipendente dell’impresa, almeno un responsabile tecnico in possesso della qualificazione professionale. Il
responsabile tecnico garantisce la propria presenza durante lo svolgimento delle
attività di acconciatore.

Art. 79
(Attività di estetista)
1. Ai sensi dell’articolo 10, comma 2, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, l’esercizio dell’attività di estetista di cui alla
legge 4 gennaio 1990, n. 1, è soggetta a dichiarazione di inizio di attività, da presentare allo
sportello unico per le attività produttive del comune competente per territorio ai sensi
dell’art. 19, comma 2, primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, corredata delle
autocertificazioni e delle certificazioni attestanti il possesso dei requisiti prescritti.
2. Per ogni sede dell’impresa dove viene esercitata l’attività di estetista deve essere designato,
nella persona del titolare, di un socio partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o di
un dipendente dell’impresa, almeno un responsabile tecnico in possesso della qualificazione
professionale. Il responsabile tecnico garantisce la propria presenza durante lo svolgimento
delle attività di estetica.
3. L’articolo 2 28della legge 4 gennaio 1990, n. 1, è sostituito dal seguente:
“ART. 2

2. I comuni sono tenuti ad adottare i piani di localizzazione dei punti esclusivi di vendita entro un anno dall'entrata in vigore
del presente decreto legislativo. Gli stessi comuni sono tenuti alla riformulazione di detti piani a seguito dell'emanazione, da
parte delle regioni, degli indirizzi di cui al comma 1.
3. In assenza del piano, di cui al comma 1, qualora nel territorio del comune o di una frazione di comune non esistano punti
di vendita, l'autorizzazione alla vendita può essere rilasciata anche ad esercizi diversi da quelli menzionati nel presente
decreto.
------------------------------------------------------------------------------------------
26

 Distribuzione.
1. Le imprese di distribuzione devono garantire, a parita` di condizioni rispetto ai punti di vendita serviti e al numero di copie
distribuite, il servizio di distribuzione a tutte le testate giornalistiche che ne facciano richiesta.
2. Per ridurre i costi di distribuzione e per favorire la costituzione di cooperative o di consorzi di servizi aventi lo scopo di
razionalizzare la distribuzione della stampa, le regioni possono prevedere misure di sostegno.
-----------------------------------------------------------------
27 L'attività oggetto della dichiarazione può essere iniziata decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della dichiarazione
all'amministrazione competente.
---------------------------------------------------------------------
28 L'estetista che intenda esercitare professionalmente l'attività in modo autonomo, se in possesso dei requisiti di cui agli
articoli 2, 3 e 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443, è tenuto ad iscriversi all'albo provinciale delle imprese artigiane secondo le
modalità e con gli effetti previsti dalla medesima legge n. 443 del 1985.
----------------------------------------
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1. L’estetista che intende esercitare professionalmente l’attività deve risultare iscritto nell’albo
delle imprese artigiane di cui all’articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, o nel registro
delle imprese di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580.”.
4. Il comma 129, dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, è abrogato.

Art. 80
(Attività di tintolavanderia)
1. L’esercizio dell’attività professionale di tintolavanderia di cui alla legge 22 febbraio 2006,
n. 84, è soggetta a dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le
attività produttive del comune competente per territorio, ai sensi dell’articolo 19, comma 2,
primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241.
2. La lettera a) del comma 2 dell’articolo 2 della legge 22 febbraio 2006, n. 8430, è sostituita
dalla seguente: “ a) frequenza di corsi di qualificazione tecnico- professionale della durata
di almeno 450 ore complessive da svolgersi nell’arco di un anno;”.
3. All’articolo 2, comma 4, della legge 22 febbraio 2006, n. 84, le parole: “previa
determinazione dei criteri generali in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano” sono soppresse.
4. L’articolo 331, comma 3, e l’articolo 632 della legge 22 febbraio 2006, n. 84, sono abrogati.

Art. 81
(Disposizioni transitorie)
1. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro i due mesi successivi
alla data di entrata in vigore del decreto, sono disciplinate le modalità di iscrizione nel
registro delle imprese e nel REA dei soggetti iscritti negli elenchi, albi e ruoli di cui agli
articoli 72, 73, 74, 75 e 76, nonché le nuove procedure di iscrizione, in modo da garantire
l’invarianza degli oneri complessivi per la finanza pubblica.

………………………..
Art. 83
(Strutture turistico - ricettive)
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9 della legge 29 marzo 2001, n. 135,
l’apertura, il trasferimento e le modifiche concernenti l’operatività delle strutture turistico –
ricettive sono soggetti a dichiarazione di inizio attività ai sensi dell’articolo 19, comma 2, primo
periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241.

29 Le imprese che svolgono l'attività di estetista possono essere esercitate in forma individuale o di società, nei limiti
dimensionali e con i requisiti previsti dalla legge 8 agosto 1985, n. 443.
------------------------------------------

30 Definizione dell'attività e idoneità professionale

Per l'esercizio dell'attività definita dal comma 1 le imprese devono designare un responsabile tecnico in possesso di apposita
idoneità professionale comprovata dal possesso di almeno uno dei seguenti requisiti:
a) svolgimento di corsi di qualificazione tecnico-professionale della durata di almeno 1.200 ore complessive in un periodo di
due anni, che prevedano l'effettuazione di adeguati periodi di esperienza presso imprese abilitate del settore; 
-----------------------------------

31 Competenze delle regioni 

La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, al fine di
garantire condizioni omogenee di accesso al mercato e di esercizio dell'attività per le imprese del settore, stabilisce i criteri
della disciplina concernente il regime autorizzativo per l'avvio e l'esercizio dell'attività, ivi compresi i servizi per la raccolta ed
il  recapito  dei  capi,  nel  rispetto  dei  principi  di  autocertificazione,  semplificazione  e  unificazione  dei  procedimenti
amministrativi. 

-------------------------------------

32 Norme transitorie

1. Le imprese del settore operanti alla data di entrata in vigore della presente legge sono autorizzate a continuare a svolgere
l'attivita' di cui all'articolo 2, comma 1, ed entro tre anni dalla medesima data sono tenute a designare il responsabile tecnico
di cui all'articolo 4, comma 1. 
2. In sede di prima attuazione della presente legge tutti i soggetti operanti presso imprese del settore autorizzate ai sensi del
comma 1 possono far valere i periodi di inserimento maturati presso le predette imprese e gli eventuali diplomi o attestati
posseduti al fine di conseguire l'idoneita' professionale. 
3. Le regioni definiscono i criteri e i termini per l'adeguamento delle imprese alle disposizioni regionali e amministrative di cui
all'articolo 3 e ai requisiti stabiliti dalla presente legge.

---------------------------------------------------------------------
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2. L’avvio e l’esercizio delle attività in questione restano soggetti al rispetto delle norme
urbanistiche, edilizie, di pubblica sicurezza, igienico sanitarie e di sicurezza nei luoghi di
lavoro.
3. Restano fermi i parametri dettati ai sensi  dell’articolo 2, comma 193, lettera a), della legge 24 dicembre 2007,
n. 244.

Art. 84
(Clausola di cedevolezza)
1. In relazione a quanto disposto dall'articolo 117, quinto comma, della Costituzione e fatto salvo
quanto previsto dagli articoli 16, comma 3, e 10, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, nella
misura in cui incidono su materie di competenza esclusiva regionale e su materie di competenza
concorrente, le disposizioni del presente decreto si applicano fino alla data di entrata in vigore della
normativa di attuazione della direttiva 2006/123/CE, adottata da ciascuna regione e provincia
autonoma nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dei principi fondamentali
desumibili dal presente decreto.

Art. 85
(Modifiche e abrogazioni)
1. L’articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990 n. 241, è
sostituito dal seguente: “Nel caso in cui la dichiarazione di inizio attività abbia ad oggetto
l’esercizio di attività di cui al decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE,
l’attività, ove non diversamente previsto, può essere iniziata dalla data della presentazione
della dichiarazione all’amministrazione competente”.
2. All’articolo 60, comma 4 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di attuazione della
direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali, dopo le parole:
“2 maggio 1994, n. 319” sono aggiunte le seguenti: “e 20 settembre 2002, n. 229”; al
medesimo comma dopo le parole: “decreti legislativi 27 gennaio 1992, n. 115,” la parola: “e”
è soppressa.
3. L’articolo 9 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, è abrogato.
4. Ferme restando le abrogazioni contenute nel comma 5, sono o restano abrogate le disposizioni
di legge e di regolamento statali incompatibili gli articoli 73, 74, 75, 76 e 77.
5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le seguenti
disposizioni:
a) l’articolo 2, i commi 1, 2, 3, 4 e 5 dell’articolo 3, il comma 1 dell’articolo 4
e l’articolo 7 della legge 25 agosto 1991, n. 287;
b) i commi 2, 4 e 5 dell’articolo 5, il comma 1 dell’articolo 7, i commi 1 e 2
dell’articolo 16, i commi 1 e 2 dell’articolo 17, il comma 1 dell’articolo 18, i
commi 1 e 2 dell’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114;
c) l’articolo 6 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170;
d) le lettere a), b) e d) del comma 1 dell’articolo 5 della legge 3 maggio 1985,
n. 204;
e) le lettere a), b) e c) dell’articolo 7 della legge 12 marzo 1968, n.478, e le
lettere a), c) e d) dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 4
gennaio 1973, n.66;
f) le lettere a) c) ed e) dell’articolo 9 della legge 4 aprile 1977, n.135;
g) il comma 1 dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 1990, n. 1;
h) il comma 3 dell’articolo 3, e l’articolo 6 della legge 22 febbraio 2006, n. 84.

Art. 86
(Disposizioni finanziarie)
1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.
2. Le Amministrazioni interessate provvedono ai compiti di cui al presente decreto con le risorse
umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente.
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